
PAROLE Condoleezza Rice, da ieri mattina

in Turchia, non ha risparmiato gli attestati di

solidarietà e non ha lesinato le promesse ai

padroni di casa, decisi più che mai a dare

una lezione ai separa-

tisti del Pkk che, solo

nel 2007, hanno ucci-

so 150 soldati. Ma, al

termine della prima giornata di
colloqui tra Istanbul ed Ankara,
non si può dire che Washington,
per quanto attenta alle buone re-
lazioniconlaTurchia,abbiadato
luceverdeall’invasionedelKurdi-
staniracheno. Il capo delladiplo-
mazia americana ha parlato con
il premier Erdogan ed ministro
degli Esteri Babacan ed ha poi af-
frontato le domande della stam-
pa.LaRicenonèapparsaavaradi
apprezzamenti per la posizione
turca, ha assicurato che gli Stati
Uniti «raddoppieranno gli sfor-
zi» per risolvere la questione del
Pkk,compirannoanche«passief-
ficaci» per combattere quello che
ilsegretariodiStatoUsahadefini-
to «il nemico comune».
Nonèdel restounanovità il fatto
chegli «Stati Uniti considerano il
partitodei lavoratori curdi un’or-
ganizzazione terroristica» che va
combattuta perchè«è in grado di
destabilizzare l’Iraq». I turchi pe-
rò sono decisi ad andare avanti,
forse non ordinando ai 100mila
soldati schierati a ridosso della
frontiera irachena di avanzare,
ma certamente con altre azioni
di repressione. E ieri il capo della
diplomazia di Ankara, Ali Baba-
can, ha mostrato di gradire, ma
non troppo, quanto ha detto la
sua omologa americana. «Il tem-
po delle parole è finito - ha sen-
tenziato il ministro del governo
di Ergogan - noi ci aspettiamo
molto dagli Stati Uniti nella lotta
contro il Pkk, con gli americani
dobbiamo studiare misure che
permettanodiraggiungereeffetti-
vi risultati». È chiaro che prima
di sapere quali saranno le prossi-
me mosse di Ankara bisogna at-
tendere il viaggio di Erdogan ne-
gliStatiUniti.Dagiorni i turchiri-
petono che sarà quello «l’appun-
tamento decisivo». Gli incontri
di Istanbul ed Ankara sono però
importanti. Ilverticedovevaesse-
re incentrato sulla «sicurezza del-
l’Iraq», cioè sul come tentare di
evitare lo smembramentodelpa-
ese.Malaquestionecurdahapre-
so il sopravvento ed oggi si parle-
rà solodiquesto. Ipersonaggiper
discutere il tema non mancano.
Oltre ai paesi della regione saran-
no oggi rappresentati il G8, la Le-
ga Araba, la conferenza islamica
e l’Onu. Ci sarà anche il segreta-
riogeneraleBanKiMooneierial-
cune fonti di stampa turche han-
no ipotizzato un coinvolgimen-
to delle Nazioni Unire nella crisi
del Kurdistan.
L’Onu proprio in questi giorni
sta rientrando a Baghdad con
una nuova e più qualificata mis-
sione (sarà guidata dall’italo-sve-
deseStaffandeMistura).Cisaran-
nogli iraniani. Ilcapodelladiplo-
maziadiTeheran,Mottaki,haad-
dirittura preceduto la Rice arri-
vando in Turchia con un giorno
di anticipo e ieri il suo vice
MohammedRezaBagerisièspin-
to ad affermare che l’Iran «forni-
rà ogni tipo di cooperazione alla
Turchia contro il Pkk. Dobbiamo
essere uniti contro il terrorismo».
Non solo: gli inviati di Teheran
hannoancheanticipatocheoggi
presenteranno «un piano per
l’Iraq». Si vedrà quale sarà l’acco-
glienza che i diretti interessati ri-

serveranno alle proposte irania-
ne. Baghdad sarà rappresentata
al massimo livello; ci saranno il
premier, lo sciita Al Maliki, ed il
ministro degli Esteri, il curdo Ze-
bari.Ma è probabile che non sarà
la prospettiva generale dell’Iraq a
far discutere, quanto la crisi del
Kurdistan che rischia di far salta-
re tutto. Anche il Pkk si è fatto vi-

vo nel tentativo di diventare a
sua volta protagonista dei lavori
del summit. Fonti vicine al Pkk
hanno annunciato che «entro
pochi giorni» saranno liberati gli
otto soldati turchi presi in ostag-
gio nei giorni scorsi. Non vi è sta-
ta tuttavia alcuna conferma uffi-
ciale. Uno dei capi del partito di
Ocalan,BahuzArdal,haanzidet-

to che se le forze armate turche
tenteranno di cacciare i separati-
sti dalle montagne «faranno la fi-
ne dell’esercito israeliano che, lo
scorso anno, tentò di invadere il
sud del Libano». L’ambasciata
turca di Roma ha intanto confer-
mato che, di ritorno da Washin-
gton, Erdogan sarà a Roma mer-
coledi e giovedi prossimi.

La «miccia» Kurdistan
che può far brillare l’Iraq

Mappa dei curdi, un popolo in cerca di amici
Sparsi fra Turchia, Iran e Iraq, puntano ad accreditarsi come interlocutori dell’Occidente

Compito a dir poco ar-
duoquello cheatten-
de Condoleezza Rice
in queste ore a Istan-

bul. Se la questione del Kurdi-
stanvienevistadaBaghdad,ap-
pare una vera e propria miccia
che sta per prendere fuoco su
un deposito di polvere da spa-
ro.L’incontroadalto livello ini-
ziato ieri sulla sponda europea
della Turchia doveva trattare
tutt’altro argomento. Impanta-
nati nelle melme irachene, gli
americani, finalmente liberi dal
ricatto del falco Rumsfeld e ap-
prodatiadunmoderato«multi-
lateralismo», hanno messo in
motoloscorsoannoun’iniziati-
va diplomatica per coinvolgere
ipaesidella regionenellagestio-
ne della crisi irachena. Sul piat-
tohannomessounamontagna
di dollari e si sono mossi con il
proposito di spingere Egitto,
Arabia Saudita, Siria ed stati del
Golfo, tutti rettidaregini sunni-
ti,a farpressionisugli insorti ira-
cheni.
AltempostessogliUsasipropo-
nevano di ottenere da Teheran
senonilbloccodegliaiuti finan-
ziari e militari ai gruppi radicali
sciiti, perlomeno un più ridotto
coinvolgimento nel sud del-
l’IraqeaBaghdaddoveimilizia-
ni di Moqtada al Sadr compio-
no attentati anti-Usa più fre-

quentementedeiribelli sunni-
ti. Oggi la strategia americana
appareallecorde.L’Iranèinci-
ma alla lista dei «cattivi» e Bu-
sh ha evocato addirittura «la
terza guerra mondiale» se la
comunità internazionale non
fermerà i piani nucleare di
Teheran.
Il piano per la sicurezza a Ba-
ghdad non da i frutti sperati
anche se gli episodi di violen-
zasonocalatinellacapitaleira-
chena. Il premier al Maliki, da
ieri in Turchia per il summit,
pare aver archiviato i contra-
sti con Washington (era stato
giudicato debole e inadatto)
ma non riesce a rimettere as-
sieme i cocci del suo governo
chesi reggesull’assecurdo-sci-
ita, ma non rappresenta nè i
sunniti, nè le ali più estreme
dello schieramento sostenuto
dagli ayatollah di Najaf e Kar-
bala. La soluzione del rebus
iracheno pompando miliardi
di dollari di aiuti e compran-
dolanonbelligeranzadeipae-
si vicini, appare irraggiungibi-
le e, con essa, un’onorevole ri-
tiro dei marines si allontana.
Edorasiapre il frontecurdo. Il
4 giugno del 2005 i 111 depu-
tatidelparlamentocurdohan-
no eletto Massud Barzani, sto-
rico combattente e leader del
PartitodemocraticodelKurdi-
stan, presidente della regione
autonoma. Il patto con il vec-
chio rivale, Jalal Talabani, era
che quest’ultimo avrebbe as-
sunto la carica di presidente
dell’intero Iraq.
E così avvenne. Nell’Assem-
blea Nazionale irachena i cur-
di, che rappresentano il
15-20% della popolazione
controllano 75 dei 275 seggi,
ma,aldi làdei numeri, sono il
pilastro del «nuovo Iraq». Gli
americani si fidano realmente
solo di loro. Anche se tra Tala-
bani e Barzani non corre
buon sangue i due capi storici
hanno stabilito un equilibrio
politicochehafavoritostabili-
tà e sviluppo. Il Kurdistan rap-
presenta l’unica parte del-
l’Iraq realmente «pacificata» e
per gli americani è essenziale
non dare fuoco alle polveri in
questapartedelpaese.L’ambi-
guitàdei leadercurdisullaque-
stione del Pkk sta però inner-
vosendo Washington. Il pre-
mier al Maliki ha promesso
cheBaghdad«chiuderà le sedi
del Pkk» e non «permetterà ai
terroristi» di operare. Quando
però, il27ottobre,unadelega-
zione irachena si è recata ad
Ankara con alcune proposte,
Erdogan ha perso la pazienza
e gli ospiti se ne sono andati
senza aver ottenuto alcun ri-
sultato. La Turchia pretende
la consegna dei milizini Pkk,
magli iracheni,anchese lovo-
lessero, non sono in grado di
farlo.
Al Maliki aveva proposto tra
l’altrodischieraresoldatiame-
ricani alla frontiera tra Tur-
chia ed Iraq, ma nessuno lo
ha ascoltato. Ora Ankara mi-
naccia di ridurre i passaggi dei
Tir che dalla Turchia portanto
rifornimenti in Iraq, di taglia-
re i rifornimenti di energia
elettrica, e di fermare i voli.
L’embargo potrebbe rappre-
sentante un vero disastro eco-
nomico.

L’analisi

■ di Gabriel Bertinetto

A Londra il gruppo 5+1 fa la voce grossa sul-
l’Iran: le cinque potenze con seggio permanente
in Consiglio di Sicurezza più la Germania hanno
minacciato nuove sanzioni se Teheran non darà
prova di maggior trasparenza sul suo programma
nucleare agli occhi dell’agenzia atomica interna-
zionale e della Ue. Negli Usa intanto il dossier ira-
niano domina l’agenda di politica estera e spacca
il campo democratico a poco più di due mesi dal-
l’inizio della stagione delle primarie: 30 senatori
Usa hanno scritto al presidente George W. Bush
che «non ha l’autorità» per lanciare un’azione mi-
litare contro l’Iran. Intanto però il Pentagono lan-
cia esercitazioni aeronavali nel Golfo per accresce-
re le sue capacità di reazione in caso di crisi e la
Gran Bretagna annuncia che dalla prossima pri-
mavera dislocherà la portaerei Illustrious nelle ac-
que della regione: uno sviluppo che - ha precisato
Londra - non è assolutamente legato all’Iran e alle
sue le sue controverse ambizioni atomiche. La let-
tera dei senatori, opera del democratico Jiim
Webb, un ex ministro della Marina sotto Ronald
Reagan, è stata firmata da Hillary Clinton, la fron-

trunner democratica, e dal suo collega e rivale nel-
lacorsaallaCasaBiancaChrisDodd,manondaal-
tri due candidati, Joe Biden e Barack Obama. Hil-
lary, unica tra i senatori che si contendono la no-
mination, era stata criticata fortemente per aver
aderito alla formulazione e la campagna di Oba-
ma ha accusato la senatrice di New York di aver
usato la lettera per dareun colpo di spugna sul suo
pronunciamento precedente. Intanto in un’inter-
vista al New York Times Obama ha prospettato
quali sarebbero i suoi rapporti con gli ayatollah di
Teheran nel caso in cui venisse eletto: il candidato
cercherebbe una «aggressiva diplomazia persona-
le», offrendo incentivi economici agli iraniani e
anche la promessa di «non cercare cambi di regi-
me» se l’Iran cesserà di aiutare gli insorti in Iraq e
comincerà a cooperare nella lotta al terrorismo e
sullaquestionenucleare.«Pensochesia importan-
te farvederechenonsiamodeterminati auncam-
bio di regime ma che ci aspettiamo un cambio nei
comportamenti.Echeci sonobastoniecaroteche
possiamo usare per ottenere questo cambio di
comportamento», ha detto Obama.

I CURDI non hanno amici,

recita un proverbio che loro

stessi amano citare. Spes-

so però se li vanno a cerca-

re, aggiungeremmo, a giudi-

care da una serie di eventi

politici, alcuni noti nella loro pla-
teale evidenza, altri meno. Ed è
una ricerca operata secondo crite-
ri di evidente pragmaticità.
Sparsi fra Turchia (12 milioni),
Iran (6), Iraq (4), e altri Paesi anco-
ra(comeSiriaeRepubblicheex-so-
vietiche dove sono però molto
meno numerosi), i curdi hanno
in comune una lingua simile al
farsi, la fede islamica, e il sogno di
riunirsi un giorno in un’unica pa-
tria comune. Quando questo so-
gnosiè tradottoinprogrammipo-
litici secessionisti,nesonoscaturi-
ti conflitti violenti con gli Stati
che ne avrebbero fatto le spese.
Lungotuttoil corsodelsecolopas-
sato Ankara, Baghdad, Teheran
hanno periodicamente affronta-
to ribellioni armate più o meno
ampie e pericolose, reprimendole
con estrema durezza.
In questo quadro si è inserita la
storica cesura che nell’evoluzione
della cosiddetta «questione cur-
da» ha introdotto la guerra del
Golfo nel 1991. Dopo la sconfitta
inflittagli dagli americani, Sad-
dam perse di fatto il controllo del
nord dell’Iraq, abitato in stragran-
de maggioranza da curdi. Da allo-
ra quella regione vive incondizio-
ni di sostanziale indipendenza, o

per essere più ligi alla forma giuri-
dica, di estesissima autonomia.
L’attacco angloamericano del
2003edil rovesciamentodelladit-
tatura baathista,ha ulteriormente
accentuato e istituzionalizzato il
processo. Jalal Talabani e Massud
Barzani, icapidelleduediverseor-
ganizzazioni curdo-irachene, che
perdecennicombatteronounpo’
l’una contro l’altra, un po’ contro
l’oppressionesaddamita,oggi col-
laborano in una reciprocamente
conveniente spartizione dei pote-

ri. Talabani è il presidente del-
l’Iraq, un Iraq ora ordinato su basi
federali.Barzaniè il presidentedel
Kurdistan iracheno. In altre paro-
le oggi i curdi iracheni non solo si
autogovernano, al nord, ma sono
fortemente rappresentati in quel-
lo che almeno sulla carta è il pote-
re centrale a Baghdad.
L’«Unione patriottica» di Talaba-
ni, di orientamento socialdemo-
cratico, e il «Partito democratico»
di Barzani, conservatore, hanno
trovato in Bush padre prima e in
Bush figlio poi, i loro alleati natu-
rali.L’interventolegittimodelpri-

mo e l’aggressione unilaterale del
secondo, dal punto di vista degli
interessinazionali del popolocur-
do hanno avuto lo stesso effetto,
rafforzando il graduale distacco
del suo territorio dal resto del-
l’Iraq.
Non solo, il Kurdistan iracheno è
diventato politicamente e mate-
rialmente un polo di attrazione
per i movimenti separatisti curdi
ancheneiPaesivicini, laTurchiae
l’Iran in particolare. Talabani e
Barzani hanno di fatto concesso,
oper lomenohannofattobenpo-
coper impedirlo,alPkkcurdo-tur-

coedalPjakcurdo-iraniano,di in-
sediarsi con le loro milizie in una
parte del Kurdistan iracheno, e
più precisamente l’area montuo-
sa di Qandil. Da qui il Pkk (Partito
dei lavoratori del Kurdistan) ed il
Pjak (Partito per la libertà e la vita)
preparano gli attacchi armati ri-
spettivamente in territorio turco
ed iraniano.
Sia per il Pkk che per il Pjak inol-
tre, ilKurdistanirachenoènonso-
lo terra d’accoglienza, ma anche
l’esempioconcretodiunpossibile
progettopoliticoalternativo(oad-
dirittura propedeutico) alla piena
indipendenza. L’autonomissimo
Kurdistan iracheno potrebbe di-
ventare il perno di una nazione
pan-curda unificata. Oppure il
modello di una futura conviven-
zafederaleall’internodegliStati ri-
spettivi d’appartenenza, la Tur-
chia e l’Iran. I dirigenti di Pkk e
Pjaksembrano oscillare tra l’unae
l’altra prospettiva, anche se reali-
sticamente propendono piutto-
sto per la seconda. Anche perché
è l’unica che consentirebbe loro
ditrovaresponde,senonadAnka-
ra e Teheran dove continuano ad
essere visti come nemici, in altre
capitali estere. Con notevole spre-
giudicatezza il Pkk, che ha origini
ideologiche marxiste-leniniste, si
proponeaWashingtoncomepre-
zioso compagno di strada nella
guerra all’integralismo islamico. E
il Pjak ancora più concretamente
vantacongliUsa lacomuneostili-
tà al regime degli ayatollah. I cur-
di non hanno amici, hanno spes-
so litigato fra di loro, ma oggi ten-
tano tutti di aggrapparsi al carro
americano. Qualcuno c’è riuscito
(gli iracheni), gli altri ci provano.
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■ di Toni Fontana

PIANETA
Il premier Erdogan
farà tappa a Roma
mercoledì e giovedì
di ritorno dagli Usa

Fonti vicine al Pkk:
entro pochi giorni
saranno liberati
gli otto soldati rapiti
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